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Se, quando entriamo in una casa,  ci accoglie un

buon profumo di torta appena sfornata,

immediatamente ci sentiamo a casa, in famiglia,

siamo attesi e accolti. 

A La Salle non sforniamo dolci, sebbene a volte non

ce ne priviamo, ma per noi e per le famiglie che

giungono ai nostri cancelli, questa sensazione è

immediata. 

Cosa fa di questa scuola una casa? 



....comunque il profumo di un buon biscotto
fatto a “Casa La Salle” non ce lo siamo fatto

mancare!













LA NOSTRA SCUOLA
VISTA CON GLI OCCHI

DEI BAMBINI 



NICOLAS VARGIU



LA NOSTRA SCUOLA PROFUMA DI CASA 
Ogni mattina suona la sveglia e ci prepariamo per

andare a scuola e i maestri diventano i miei punti di
riferimento e i miei compagni i miei fratelli con i

quali vivo esperienze sempre nuove. A scuola, come
a casa ci sono le regole, che magari ci fanno storcere
il naso, ma sono necessarie per imparare, sbagliare,
crescere, migliorarsi. Passiamo tante ore dentro la

scuola, a volte più di quante ne trascorriamo a casa e
lì ci sentiamo al sicuro, protetti e non c'è solo lo
studio, non ci limitiamo a imparare tutto sugli

Etruschi e a fare le divisioni senza errori. A scuola
mangiamo, giochiamo, vediamo film, leggiamo,
suoniamo, cantiamo, balliamo, recitiamo e tanto
altro e soprattutto ci fa sentire a nostro agio, chi
entra qui difficile torni a casa senza fare capricci,

non è mai abbastanza, non è mai tanto il tempo che
si passa qui a scuola. Tutto questo significa che ci

sentiamo felici, che ci sentiamo liberi di girare
questa scuola, di aprire quella porta, liberi di sentirla

come "mia". 

I BAMBINI DELLE CLASSI PRIME 













I BAMBINI DELLE CLASSI SECONDE 







































I BAMBINI DELLE CLASSI TERZE











I BAMBINI DELLE CLASSI QUARTE













INTERVISTA A 

Fratel Remo 
Intervista realizzata da Edoardo Russi 

con il supporto tecnico di Alessandro Buia

I BAMBINI DELLE CLASSI QUINTE 



Edoardo: Buongiorno a tutti! Oggi intervisteremo
Fratel Remo, gli faremo qualche domanda, tra
cui: quando hai conosciuto i Fratelli delle Scuole
Cristiane?

Fratel Remo: Ho conosciuto i Fratelli delle Scuole
Cristiane quando avevo esattamente 9 anni.
Frequentavo la mia terza o quarta elementare al
paese e organizzammo, con la nostra scuola, una
gita di una giornata ad Albano Laziale per andare
a vedere, in realtà, il Museo delle Navi Romane
sull'altro lago, il lago di Nemi. Però, poi ci
portarono a pranzo in quello che era un istituto
lasalliano di Albano Laziale e dove c'erano dei
ragazzi che studiavano per diventare Fratelli delle
Scuole Cristiane e quindi ho chiesto
informazioni. Terminata poi la terza media, sono
andato in questo istituto per provare a vedere se
ero adatto a diventare un maestro particolare
come i Fratelli delle Scuole Cristiane.



Edoardo: Che cosa hai sentito nel tuo cuore?
Fratel Remo: Ho sentito una grande gioia da una
parte, perché ho visto un mondo molto bello:
ragazzi che studiavano,  giocavano,  cantavano e...
d'altra parte anche molta, molta serenità perché
ho conosciuto, all'epoca, un Fratello che mi ha
spiegato qual era la vita, diciamo, dei Fratelli, sia
come religioso, ma anche come insegnante.



Edoardo: Cosa ti ha fatto decidere di entrare in
questo ordine religioso?

Fratel Remo: Intanto il nostro non è un ordine,
ma è una congregazione religiosa. Non è stata
una decisione repentina; è stato un passo dopo
l'altro. Per diventare Fratelli, bisogna fare tutta
una serie di percorsi. C’è un primo momento
nel quale si vive insieme ai Fratelli senza fare
quasi nulla, osservando. Questo momento si
chiama "postulato". Superato questo anno, si

chiede di fare un anno di vita attiva come
Fratello e questo momento si chiama

"noviziato". Poi, terzo momento, si diventa
Fratelli studenti e uno pian piano va avanti
nello studio del liceo, poi sceglie anche la

facoltà universitaria o altri indirizzi per poi
diventare insegnante, tra virgolette, Fratello.



Edoardo: E poi, cosa hai dovuto fare per
diventare uno dei Fratelli?
Fratel Remo: Come dicevo, il percorso di
formazione è molto lungo. Incomincia a 17 anni
con il noviziato e terminerebbe intorno ai 28-
29 anni con una laurea o comunque con un
diploma superiore che ti permetta, ovviamente,
di insegnare la materia che tu preferisci.

Edoardo: Perfetto. Com'erano le tue emozioni
nei primi giorni?
Fratel Remo: Ah, le emozioni! Quando ho
cominciato a insegnare?

Edoardo: Mmh mmh.
Fratel Remo: Era tutto un'emozione perché,
intanto, mi sentivo un po' insicuro. Prima... poi
ti posso dire questo: che le classi di quel tempo
erano numerosissime. Io ho incominciato con
una seconda elementare con ben 35 alunni.



Edoardo: Tantissimi!
Fratel Remo: Tutti maschi.
Edoardo: Tutti maschi?
Fratel Remo: Tutti maschi.
Edoardo: E l'altra domanda è: come ti sei
sentito nel passaggio dall'essere maestro a
direttore?
Fratel Remo: Questo è stato un ulteriore  
momento nel quale mi sono sentito da una
parte eccitato, dall'altra molto preoccupato.
Perché, quando ero semplice maestro, vedevo
il direttore o i direttori che ho conosciuto
sempre molto impegnati e, qualche volta, non
ero d'accordo con loro. Diventando direttore,
mi sono reso conto invece che le responsabilità
diventano talmente tante che non sempre puoi
accontentare tutti.



Edoardo: Perfetto.  In che modo vorresti
migliorare le scuole dei Fratelli?
Fratel Remo: Mi piacerebbe avere molti, ma
molti più Fratelli, visto che purtroppo siamo
rimasti in pochi, no? Però, gli insegnanti che
abbiamo hanno accettato tutto il nostro
progetto educativo lasalliano, lo mettono in
pratica anche loro e quindi non sono  
dispiaciuto di questo, anzi, è un modo più
moderno, probabilmente di insegnare. Cosa
vorrei migliorare? Beh, vorrei soltanto una cosa:
vorrei che queste scuole, la scuola lasalliana, le
Scuole Cristiane, le potessero frequentare tutti,
anche coloro che non possono permettersi di
pagare una retta. Perché in questa maniera noi,
purtroppo, non possiamo accogliere tanti
bambini, tanti ragazzi che vorrebbero stare con
noi perché questa scuola, che è sì pubblica
perché è riconosciuta dallo Stato come tale, ma
è privata dal punto di vista economico, non si
regge se non con il contributo che danno le
famiglie, che si chiama retta scolastica.



Edoardo: Come ultima domanda ti chiediamo:
qual è il tuo sogno nel cassetto?
Fratel Remo: Il mio sogno nel cassetto per quanto
riguarda, per esempio, la scuola La Salle, è
esattamente questo: secondo me, a questa scuola
manca... manca una vera e propria banda
musicale. Se ci fosse anche una banda musicale,
allora sarebbe una scuola per me completa,
perfetta. Ovvero: l'insegnamento, i maestri, il
teatro, la musica, le gite, la preghiera, la Santa
Messa, ma manca per me una banda musicale.
Perché? Perché io fin da bambino ho sempre
studiato musica, soprattutto per suonare nelle
bande e ho suonato anche in alcune bande
musicali. Il mio strumento preferito è la tromba.
Ahimè, non posso adesso più suonarla come
facevo prima perché la mia dentiera ha qualche
problema. Poi chiaramente mi piace anche la
fisarmonica come strumento che dà allegria, che
dà festa, ritmo,  calore, colore a tutte quante le
feste.



Edoardo: Perfetto! Allora ci vediamo alla
prossima intervista.
Fratel Remo: Naturalmente, grazie! Grazie
giornalista Alessandro... Edoardo!
Edoardo: Ciao!

FILIPPO ARNALDI



...e per finire...
 una galleria con le

immagini delle grandi
opere fatte a mano dai

nostri Mastri artigiani....



















































Grazie a tutti i bambini e bambine che

rendono casa la nostra scuola e ai Maestri e

Maestre che ogni giorno aprono le porte

della classe come un abbraccio:  

Paola e   Piergiorgio

Simona  ed Enzo 

Rossella, Claudia  e Sofia

Daniela, Fratel Raffaele e  Francesca

Viviana  e Cristina

Monia, Chiara, Suhei, 

Silvia, Paola B. e Fabio

Monica, Elisa, Agnese, Luisa e Mariachiara

 al coordinatore Piergiorgio e 

al  direttore Fratel Remo  



Dopo una breve pausa pasquale siamo

di nuovo a lavoro per le nostre ultime

avventure scolastiche...ve le

racconteremo nel prossimo numero: 

“La scuola sta finendo, i ricordi

da mattere in valigia”



La SalleLa Salle


	NUMERO  2
	APRILE 2026
	FUORI CLASSE
	LA VOCE DEI PICCOLI LASALLIANI

	LA NOSTRA SCUOLA PROFUMA  DI CASA
	Se, quando entriamo in una casa,  ci accoglie un buon profumo di torta appena sfornata, immediatamente ci sentiamo a casa, in famiglia, siamo attesi e accolti.  A La Salle non sforniamo dolci, sebbene a volte non ce ne priviamo, ma per noi e per le famiglie che giungono ai nostri cancelli, questa sensazione è immediata.  Cosa fa di questa scuola una casa?
	....comunque il profumo di un buon biscotto fatto a “Casa La Salle” non ce lo siamo fatto mancare!
	LA NOSTRA SCUOLA VISTA CON GLI OCCHI DEI BAMBINI
	NICOLAS VARGIU
	I BAMBINI DELLE CLASSI PRIME
	I BAMBINI DELLE CLASSI SECONDE
	I BAMBINI DELLE CLASSI TERZE
	I BAMBINI DELLE CLASSI QUARTE
	I BAMBINI DELLE CLASSI QUINTE
	INTERVISTA A


	Fratel Remo
	Edoardo: Buongiorno a tutti! Oggi intervisteremo Fratel Remo, gli faremo qualche domanda, tra cui: quando hai conosciuto i Fratelli delle Scuole Cristiane?
	Fratel Remo: Ho conosciuto i Fratelli delle Scuole Cristiane quando avevo esattamente 9 anni. Frequentavo la mia terza o quarta elementare al paese e organizzammo, con la nostra scuola, una gita di una giornata ad Albano Laziale per andare a vedere, in realtà, il Museo delle Navi Romane sull'altro lago, il lago di Nemi. Però, poi ci portarono a pranzo in quello che era un istituto lasalliano di Albano Laziale e dove c'erano dei ragazzi che studiavano per diventare Fratelli delle Scuole Cristiane e quindi ho chiesto informazioni. Terminata poi la terza media, sono andato in questo istituto per provare a vedere se ero adatto a diventare un maestro particolare come i Fratelli delle Scuole Cristiane.
	Edoardo: Che cosa hai sentito nel tuo cuore? Fratel Remo: Ho sentito una grande gioia da una parte, perché ho visto un mondo molto bello: ragazzi che studiavano,  giocavano,  cantavano e... d'altra parte anche molta, molta serenità perché ho conosciuto, all'epoca, un Fratello che mi ha spiegato qual era la vita, diciamo, dei Fratelli, sia come religioso, ma anche come insegnante.
	Edoardo: Cosa ti ha fatto decidere di entrare in questo ordine religioso? Fratel Remo: Intanto il nostro non è un ordine, ma è una congregazione religiosa. Non è stata una decisione repentina; è stato un passo dopo l'altro. Per diventare Fratelli, bisogna fare tutta una serie di percorsi. C’è un primo momento  nel quale si vive insieme ai Fratelli senza fare quasi nulla, osservando. Questo momento si chiama "postulato". Superato questo anno, si chiede di fare un anno di vita attiva come Fratello e questo momento si chiama "noviziato". Poi, terzo momento, si diventa Fratelli studenti e uno pian piano va avanti nello studio del liceo, poi sceglie anche la facoltà universitaria o altri indirizzi per poi diventare insegnante, tra virgolette, Fratello.
	Edoardo: E poi, cosa hai dovuto fare per diventare uno dei Fratelli? Fratel Remo: Come dicevo, il percorso di formazione è molto lungo. Incomincia a 17 anni con il noviziato e terminerebbe intorno ai 28-29 anni con una laurea o comunque con un diploma superiore che ti permetta, ovviamente, di insegnare la materia che tu preferisci.
	Edoardo: Perfetto. Com'erano le tue emozioni nei primi giorni? Fratel Remo: Ah, le emozioni! Quando ho cominciato a insegnare?
	Edoardo: Mmh mmh. Fratel Remo: Era tutto un'emozione perché, intanto, mi sentivo un po' insicuro. Prima... poi ti posso dire questo: che le classi di quel tempo erano numerosissime. Io ho incominciato con una seconda elementare con ben 35 alunni.
	Edoardo: Tantissimi! Fratel Remo: Tutti maschi. Edoardo: Tutti maschi? Fratel Remo: Tutti maschi. Edoardo: E l'altra domanda è: come ti sei sentito nel passaggio dall'essere maestro a direttore? Fratel Remo: Questo è stato un ulteriore  momento nel quale mi sono sentito da una parte eccitato, dall'altra molto preoccupato. Perché, quando ero semplice maestro, vedevo il direttore o i direttori che ho conosciuto sempre molto impegnati e, qualche volta, non ero d'accordo con loro. Diventando direttore, mi sono reso conto invece che le responsabilità diventano talmente tante che non sempre puoi accontentare tutti.
	Edoardo: Perfetto.  In che modo vorresti migliorare le scuole dei Fratelli? Fratel Remo: Mi piacerebbe avere molti, ma molti più Fratelli, visto che purtroppo siamo rimasti in pochi, no? Però, gli insegnanti che abbiamo hanno accettato tutto il nostro progetto educativo lasalliano, lo mettono in pratica anche loro e quindi non sono  dispiaciuto di questo, anzi, è un modo più moderno, probabilmente di insegnare. Cosa vorrei migliorare? Beh, vorrei soltanto una cosa: vorrei che queste scuole, la scuola lasalliana, le Scuole Cristiane, le potessero frequentare tutti, anche coloro che non possono permettersi di pagare una retta. Perché in questa maniera noi, purtroppo, non possiamo accogliere tanti bambini, tanti ragazzi che vorrebbero stare con noi perché questa scuola, che è sì pubblica perché è riconosciuta dallo Stato come tale, ma è privata dal punto di vista economico, non si regge se non con il contributo che danno le famiglie, che si chiama retta scolastica.
	Edoardo: Come ultima domanda ti chiediamo: qual è il tuo sogno nel cassetto? Fratel Remo: Il mio sogno nel cassetto per quanto riguarda, per esempio, la scuola La Salle, è esattamente questo: secondo me, a questa scuola manca... manca una vera e propria banda musicale. Se ci fosse anche una banda musicale, allora sarebbe una scuola per me completa, perfetta. Ovvero: l'insegnamento, i maestri, il teatro, la musica, le gite, la preghiera, la Santa Messa, ma manca per me una banda musicale. Perché? Perché io fin da bambino ho sempre studiato musica, soprattutto per suonare nelle bande e ho suonato anche in alcune bande musicali. Il mio strumento preferito è la tromba. Ahimè, non posso adesso più suonarla come facevo prima perché la mia dentiera ha qualche problema. Poi chiaramente mi piace anche la fisarmonica come strumento che dà allegria, che dà festa, ritmo,  calore, colore a tutte quante le feste.
	Edoardo: Perfetto! Allora ci vediamo alla prossima intervista. Fratel Remo: Naturalmente, grazie! Grazie giornalista Alessandro... Edoardo! Edoardo: Ciao!
	...e per finire...  una galleria con le immagini delle grandi opere fatte a mano dai nostri Mastri artigiani....
	Grazie a tutti i bambini e bambine che rendono casa la nostra scuola e ai Maestri e Maestre che ogni giorno aprono le porte della classe come un abbraccio:   Paola e   Piergiorgio Simona  ed Enzo  Rossella, Claudia  e Sofia Daniela, Fratel Raffaele e  Francesca Viviana  e Cristina Monia, Chiara, Suhei,  Silvia, Paola B. e Fabio Monica, Elisa, Agnese, Luisa e Mariachiara  al coordinatore Piergiorgio e  al  direttore Fratel Remo
	“La scuola sta finendo, i ricordi da mattere in valigia”
	La Salle

